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A colloquio con il regista Francesco Longo 

Anche girare un film 
• «V 

e un emozione in più 
Un « esordiente 48enne » che lavora nel cinema da molti anni - La collaborazione 
con Vancini e Tinto Brass - Una favola a due colori piena di rabbia e tenerezza 

ROMA — Ce da credergli 
quando dice che, in fondo, 
« un'emozione m più » l'ha 
vissuta girando proprio que
sto ftlm. Tenero e roccioso 
nello stesso tempo, Francesco 
Longo, « esordiente 48enne » 
per chi ama le etichette, è 
un regista tutto d'un pezzo, 
uno di quegli uomini di ci
nema che vanno avanti a 
muso duro, assoggettandosi 
difficilmente ai compromessi. 
Il primo film tutto suo — 
appunto Un'emozione in più, 
già vincitore del premio 
"Opera prima" a San Seba
stiano — approda finalmen
te a Roma, alla ricerca di 
quel pubblico popolare al 
quale è dedtcato: vibrante at
to d'amore di un uomo che 
ha trasfuso in questa «favola 
a due colon » gioie, dolori, 
sentimenti e rimorsi di un' 
esistenza che forse non ha 
età. 

Gli aggettivi, per questa 
trepida fuga d'amore tra ti 
vecchio Giuseppe, emigrato 
che sopravvive a Milano, e la 
piovane Daniela, disperata ra
gazza annichilita dalla solitu
dine, si sono sprecati: c'è chi 
ha parlato di ascendenze 
naif, chi di ballata popolare, 
chi di neorealismo fantasti
co. chi, infine, maliziosamen
te, di « cinema dei semplici ». 
/ commenti, quasi tutti posi
tivi, hanno fatto di Longo 
una sorta di «gigante buo
no », disegnandone un ritrat
to certamente affascinante 
ma che forse non corrispon
de a verità. 

« Si. questa storia del poeta 
cinquantenne che ha fatto il 
tipografo e mille altri mestie
ri mi ha proprio stufato. Non 
capisco perché vogliano far
mi diventare un "personag
gio" a tutti i costi E' vero 
Ho lavorato da operaio alla 
Tuvunelli e ho studiato tec
nica di ripresa e di montag
gio nelle poche ore Ubere: 
ho fatto il eascherino nei mo 
menti più neri e ho imparato 
a scrivere quasi da solo, ma, 
perdio, questo film mica na-
•ìce da una formula magica! 
Semplice, anzi sempliciotto, 
mi hanno definito, come se 
fossi un candido scemotto che 
<» crede Ligabue... Sciocchez-

Francesco Longo (a sinistra) sul sei del film 

ze. caro mio Io una favola 
volevo fare, e una favola ho 
fatto, usando tecniche, idee, 
dialoghi, tempi che si chia
mano cinema, e che come ci
nema vanno giudicati». 

In effetti. Francesco Longo 
ha più di una ragione. Aiuto 
regista per molti anni, colla
boratore di Petn e di Vanci
ni, sceneggiatore insieme a 
Tinto Brass di film come Col 
cuore in gola, L'urlo, Nero su 
bianco. Drop-out, Longo non 
è propriamente mi neofita, 
né un geniaccio che di punto 
in bianco e saltato dietro la 
macchina da presa. Non a 
caso, Un'emozione in più, pur 
se tratteggiato con uno stile 
disadorno, tutto istintivo e 
sentimentale, è in realtà una 
piccola miniera di citazioni e 
di riferimenti (da Chaplin a 
Forman. passando per Jean 
Vigo) niente affatto casuali. 
Quel grigio sgranato che av
viluppa il glaciale paesaggio 
metropolitano e, di contro, la 
verdeggiante campagna pu
gliese prima sognata e poi 
vissuta non sono frutto di 
una tavolozza impazzita: so

no emozioni m forma di et-
nenia. 

« E' proprio cosi. Sia ben 
chiaro, non voglio sembrare 
nemmeno un "tecnico", o un 
esteta dell'immagine. Dentro 
questo film c'è amarezza, fa
tica, testardaggine (la prima 
ideuzza è di otto anni fa via 
nessuno voleva produrre una 
stona di vecchi), miscelati 
spesso confusamente nell'an
sia di raccontare una "com
media umana", senza facili 
pietismi da melodramma. 
Certo, una favola non è un 
trattato dt psicologia, proce
de per strappi, con fantasia, 
saltando sopra la logica delle 
convenzioni. Giuseppe, in 
fondo, vissuta quell'emozione 
in più. tornerà nell'ospizio 
pieno dt rabbia, pronto a ri
bellarsi alta nauseante pro
tervia dell'inferm iare-potere. 
L'umiliazione, prima soppor
tata, esploderà in un rumo
roso pcrnacchw, estrema libe
razione dalla grettezza e dal
l'insensibilità di un mondo 
che lascia morire i vecchi 
perché non sa che farsene. 
Puoi non crederci, ma la cosa 
più bella me l'ha detta una 

ragazza milanese, una di 
quelle che st riempiono sem
pre la bocca di orisi e di ri
flusso. Grazie per la voglia 
di lottare che mt hai dato. 
m'ha detto, e io mi sono sen
tito rinascere...». 

Già, la lotta. Parlando del 
suo film, Longo ci tiene a 
raccontare che durante la 
proiezione in un bel cinema 
di Lecce qualche notabile de
mocristiano, intervenuto per 
rendere omaggio al « regista 
compaesano», se n'è andato 
storcendo il naso, sopraffatto 
da quel piccolo mondo con
tadino che s'agita tra le im
magini di Un'emozione in più. 

« Forse gli davano fastidio 
i ritratti di Di Vittorio o le 
bandiere rosse, o forse il co
raggio di quest'uomo che non 
st rassegna a marcire nell' 
ospedale ». rincara Longo, 
fiero dell'affettuosa accoglien
za tributatagli dai ragazzi e 
dalla gente della sua terra. 
Si capisce che il film, per lui, 
è una scommessa vinta, un 
gesto di fiducia verso la li
bertà dell'uomo, contro ogni 
forma di condizionamento e 
di ipocrisia. 

« Vedi, Giuseppe e Daniele 
fuggono dalla città spaventa 
ti e iniicuri. qttast come bam
bini che combinano una ma
rachella. Ma tornano sull'on
da di una ritrovata dignità 
umana, non più disposti a 
sopportare i sopmsi. Quel 
mondo non lo amano, ma ac
cettano di viverci: e si por
tano dentro il germe della ri
volta ». 

Un po' di demagogia? « For
se. Ma certe cose è meglio ri
cominciare a dirle, tanto per 
ricordarci che la vita è fatta 
anche di brutture ». 

Quanto a noi, non resta 
che avanzare una piccola 
proposta: perché non proiet
tare in televisione Un emo 
zione in più? Sarebbe un'oc
casione d'oro per far cono
scere ad una platea più va
sta un film « povero » — e 
certamente adatto a tutti — 
altrimenti destinato a fu
gaci apparizioni nei cinema 
italiani E' solo un'idea, ma 
forse vale la pena di pren
derla in considerazione 

Michele Anselmi 

CINEMAPR1ME 

Macabro horror 
che si prende 
troppo sul serio 

MACABRO - Regista: Lamberto Bava. Soggetto e sceneggia
tura: Pupi e Antonio Avati, Roberto Guanda. Lamberto Bava. 
Interpreti: Bernice Stegers. Stanko Molnar, Veronica Zinny. 
Roberto Posse. Horror parapsicologico. Italiano. 1930. 

L'idea che un giovane regista italiano scelga qjale « opera 
prima » un film di genere (e non un pensierino scolastico, una 
autobiografia selvatica, una barzelletta alla moda, cioè prati
camente un cinema in prima persona nella misura in cui devo 
portare avanti un discorso per dire che è l'autore che par
ìa, ecc. ecc.) merita encomio. Quindi, si va a vedere con 
franca (no. Franca non è la fidanzata) curiosità Macabro, 
primo film di Lamberto Bava, figlio del recentemente scom
parso Mario, regista bistrattato per anni dalla critica cinema
tografica più insensibile. Come vuole la sana tradizione fami
liare. dunque. Macabro è un giallo con risvolti orrorifici. 

Si comincia con un terribile quarto d'ora di pura marca 
Bava. Una signora molto pimpante esce di casa in ghingheri 
per incontrarsi con l'amante. Ai due figli (una bimba mali-
7;osetta. e un pupone tontarello) ovviamente racconta una 
frottola. Poco dopo, mentre Jane (è questo il nome della donna) 
spasima tra le braccia di un certo Fred in casa di una vecchia 
ruffiana con figlio cieco, la fanciuHina rimasta sola si sol
lazza affogando il fratellino nella vasca da bagno. Trascorrono 

attimi febbrili, e vediamo Jane e Fred correre in auto all'im
pazzata verso quella tragedia. Ad una curva, piove sul ba
gnato. e la coppia si schianta contro un camion. Fred perde 
la testa, ruzzolata chissà dove. Molto efficace. 

Un anno dopo. però. Jane esce da un manicomio e va a 
vivere dove un tempo incontrava Fred. Il ragazzo cieco, nel 
frattempo, è ditentato orfano, e l'accoglie con malcelata ecci
tazione. Ma Jane ha altro per la mente. Prima si precipita 
\erso il frigorifero, poi lassù, nella sua stanza, organizza con
vegni erotici con il suo fantomatico amante di un anno fa. 
Sarà una seduta spiritica? si chiede angosciato il cieco. Pas
sano alcuni giorni, e la figlia di Jane viene a trovare la 
mamma A faccia a faccia, le due generazioni di streghe fanno 
scintille. A questo punto, ne vedremo di coHe (Jane finisce 
arrosto in un forno) e di crude (la testa di Fred, surgelata. 

Bernice Stegers • Stanko Molnar in e Macabro » 

continua a vagare per l'eternità). In Repulsione. Polanski 
almeno aveva scelto un coniglio. 

I fratelli Antonio e Pupi" Avati. che hanno scritto questo 
film insieme con Lamberto Bava, conoscendoli, si devono esser 
fatti grasse risate. Infatti, l'unica chiave di rappresentazione 
possibile, per Macabro, doveva essere l'ironia, di cui ci pare 
purtroppo ancora sprovvisto il giovane regista. E siccome gli 
attori ululano simili a cani nel deserto (fatta eccezione per 
Stanko Molnar, che essendo un po' statico e pigro come vuole 
il suo nome, fa il cieco dignitosamente, senza lazzi), il dram
ma in questo film assume toni spropositati e oggettivi. 

Del resto, troppi elementi giocano a sfavore di Bava junior. 
Innanzitutto, la scarsità di mezzi. La storia si svolge tutta fra 
quattro pareti, e in questi casi ci vuole un architetto solo per 
le psicologie dei personaggi. Poi. quando la macchina da presa 
va in esterni, sì registra una fugace, documentaristica ambien
tazione a New Orleans che rende il tutto improbabile. Infine, 
la scelta dei dialoghi in inglese, all'atto del doppiaggio in ita
liano. fa tanto imbalsamazione. Peccato, saia per un'iltra 
volta. Ci contiamo. 

d. g. 

Da oggi all'Argentina la rassegna di spettacoli per ragazzi 

Se il teatro parla ai bambini 
ROMA - Si apre questo pome 
riggio ali" Argentina la III Ra«= 
-egna internazionale di Teatro 
per Ragazzi, una delle più im
portanti a livello europeo nel 
settore, organizzata dal Tea
tro di Roma, fri collaborazio
ne con gli assessorati alla 
Scuola e alla Cultura del Co
mune di Roma, il Provvedito
rato agli studi, l'ambasciata 
di Francia e il Centro Cul
turale Francese. 

Gli spettacoli dì quest'anno 
sono interamente dedicati alle 
più recenti esperienze france 
si: saranno presenti sei grup
pi. La Pomme Verte, con Sui 
bordi del mare, Les Marìo-
ncttes de Bourgogne, con Me
moria e infelicità d'un caval
lo. Le Théatre de l'Ombrelle. 
con II gatto nero (il primo da 

oggi a dopodomani, il secondo 
dal 16 al 20. il terzo dal 21 al 
25. alle 10 di mattina o alle 
16 all'Argentina) inoltre i 
gruppi Theatricule. la Boite e 
la Folie. e Archimede Clown 
di Francia, lavoreranno nelle 
scuole della città e della pro
vincia con dieci interventi 

AI teatro San Genesio, inol
tre. la Nuova Opera dei Bu
rattini da domani al 25. pre
senterà Signori, la marionet
ta!, uno spettacolo che per la 
prima volta riunisce tre te
sti teatrali di Edwin Gordon 
Craig, l'artista che all'inìzio 
del secolo rivoluzionò comple
tamente le tradizioni registi
che e. particolarmente, sce
nografiche del teatro europeo. 

Craig, infatti, oltre a scri
vere saggi teorici sul teatro, 

elaborò anche alcuni testi de
stinati a rappresentazioni ma
rionettistiche. tutti, fino ad 
oggi sconosciuti, e che arriva
no sulle scene grazie alle ri
cerche bibliografiche di Mari
na Maymone Siniscalchi, e 
l'opera di Maria Signorelli. 
la quale, basandosi sulle indi
cazioni di Craig, ha ricostruito 
i burattini. 

Anche quest'anno, dunque. 
la rassegna organizzata dal 
Teatro di Roma presenta mol
li punti di interesse. Il con
fronto con le ricerche fran
cesi. poi. offre motivi di va
ste analisi sulle più recenti 
tendenze europee del teatro 
per ragazzi, sempre meno le
gato al tradizionale disimpe
gno scenico e ideologico, e 
al contrario teso a determina

re un nuovo rapporto con il 
pubblico più giovane e un 
modo più « contemporaneo > 
di scelta e gestione degli spa
zi. La situazione francese, in
somma. ha un carattere em
blematico che sicuramente 
racchiude tutte le più recenti 
ricerche del settore; negli 
anni prossimi, poi. il confron
to intemazionale farà conosce
re direttamente altre realtà 

La manifestazione sarà com
pletata da una « Mostra del 
burattino Emiliano Romagnolo 
della collezione di Giordano 
Mazzavillari > (nei palchi di 
platea dell'Argentina), e da un 
«Colloquio internazk>r.ale sul 
teatro del ragazzi > al Cen
tro culturale francese. 

ROMA — Uno dfi fenomeni 
pittorici attuali più massicci 
e anche portatore di qualche 
novità è la riconversione in 
pittura d'immagine di tante 
e frantumate ricerche. E' 
un precipitoso « sorpasso » 
delle posizioni della neoavan
guardia molto aiutato da una 
parte del mercato e della cri
tica. E' un transito, un sor
passo ora calcolato ora av
venturoso: Achille Bonito 
Oliva, che ne è sostenitore e 
proponitore in ogni luogo, la 
chiama spiritosamente « tran-
savanguardia ». Tale ricon
versione nella pittura d'im
magine avviene secondo due 
direttrici fondamentali. La 
prima è una « figurazione 
selvaggia », fanciullesca, naì-
ve apparente, « folle », eso
tica, tutta brandelli dì stati 
d'animo profondi, che nega 
contemporaneità di storia « 
di memoria linguistica. 

Lo seconda è una « figu
razione dell'immaginario ». 
che vuol restituire alla pit 
tura potenza antica e rivisi 
ta appassionatamente il mu
seo, sotto l'occhio benevolo 
e ironico di Giorgio De Chi
rico. lavorando come in una 
zona lirica di vuoto contem
poraneo che è quasi un ri
presentarsi, al punto che era 
stata lasciata, della « pro
fondità abitata » metafisica 
di Giorno De Chirico: pro
fondità Cove non sono com
parsi quei segni nuovi nello 
spazio che la pittura meta
fisica attendeva e diceva ben 
più importanti che quelli già 
manifesti. 

Questa « figurazione dell' 
immaginario » ha avuto il suo 
felice battesimo a Roma, al
la galleria « La Tartaruga » 
di Plinio de Martiis. con la 
presentazione dei dipinti di 
Alberto Abate, Piero Pizzi-
cannella, Franco Piruca, Sal
vatore Marrone, Stefano Di 
Stasio e Nino Panarello (che 
in questi giorni si sono tra
sferiti alla Gallerìa de' Fo-
scherari a Bologna). Ora 
« La Tartaruga » comincia a 
presentare per esteso ciascu
no dei giovani « Sei di Ro 

e Capriccio mistico » (1980) di Stefano Di Stasio 

Di Stasio: i fantasmi 
di un'immaginazione 
che galoppa scatenata 

Nuove vie dell'immaginario per la pittura, ma si regi
stra una pericolosa assenza dì vita contemporanea 

ma ». E' la volta di Stefano 
Di Stasio che di immagina
zione galoppante ne ha da 
vendere anche se guastata 
da qualche rozzezza di me
stiere (se De Chirico deve 
essere guardato che sia vi
sto davvero fino in fondo). 

Più che in tutti gli altri, 
in Di Stasio lievita l'acerbo 
vagheggiamento di ima po
tenza e di uno splendore del
la pittura che può tutto. In 
lui c'è una passione vera al
meno della stessa forza del
la solitudine e del vuoto su 
cui cresce la sua immagina
zione. Ha una passione quasi 
morbosa pittoricamente per 
quelle immagini tormentate e 

per quelle atmosfere capric
ciose di stupefazione e di 
inquietudine che accendeva
no forme e colori dei Manie
risti e li facevano lampeg
giare tra cupe ombre e malin
coniche penombre. 

Stefano Di Stasio sembra 
adorare due pittori formida
bili della Maniera Italiana: il 
Beccafumi e Federico Baroc
ci per il tormento dei corpi e 
l'enigma delle immagini che 
sempre canno oltre il sogget
to per « dire » di altro. La 
rivisitazione del Manierismo 
che fa Stefano Di Sfasto è 
sensuale, fitta di cose vere 
e di cose favolose, ma sosti

tutiva di una concretu imma
gine visionaria del presente. 

Due dipinti sono molto ti
pici della sua attuale posi
zione: « Capriccio mistico » e 
e Le stimmate del giovane 
poeta » che sono anche i due 
« pezzi » di pittura dove il 
saccheggio del museo è più 
strepitoso e fertile. In « Ca
priccio mistico » c'è l'assem
blaggio di tanti possibili mo
di antichi e barocceschi di 
figurare il martirio di una 
santa tra ardere di fiaccole, 
sventolio di stendardi (uno 
lo regge il pittore in uno spi
ritato autoritratto in camicia 
e cravatta), pioggia di rose 
rosse sanguigne sul corpo tra

fitto e Insanguinato, angeli 
in picchiata, velluti e sete 
che rimandano preziosamente 
la luce. Il martirio della pre
coce santa non interessa; 
quel che conta è la dimo
strazione pittorica della po
tenza di scena e di spettaco
lo che è davvero notevole. 
ma più è fitto e vorticoso lo 
spettacolo più struggente e 
allarmante è la sensazione di 
vuoto, di solitudine. 

Forse più equilibrato a più 
magico l'autoritratto malin
conico in « Le stimmate de' 
giovane poeta ». Un tavolo in 
primo piano alla fine di un 
pasto e seduta che ti guarda 
interrogando la figura del 
pittore. E' la parte in luce 
dipinta con vero splendore 
e schietta malinconia. Die
tro, nell'ombra, lampeggia
no scene e figure dalla pit
tura di museo come fantasmi 
di un'immaginazione che sfi
da il vuoto. Nel fondo, nel 
vano luminoso d'una porta, 
si vede una giovane donna 
bionda che rifa un letto. E* 
un percorso psicologico-pro-
spettico « alla Beccafumi », 
ma qui, per essere un auto-
•itratto con la concretezza del 
fantasmi pittorici, ha un suo 
schietto potere dì fascina
zione tutto costruito con la 
pittura. 

Dolcissimo è il rimando dal
la luce del desco e degli oc
chi interroganti in primo pia
no al fondo con la donna che 
rifa il letto. Anche nella mo
stra di gruppo Di Stasio ap
pariva come il più pittore. 
Questa mostra conferma te 
sue qualità; ma se ha ragio
ne. dopo tanto ideologismo 9 
tanto terrorismo neoavan-
guardistico. a esaltarsi per 
il potere della pittura e per 
la ricchezza che essa può 
generare; dovrà riflettere fi
no a qual punto l'immagini
fico del museo potrà sosti
tuire la carne e la concretez- * 
za del presente dell'esistenza 
e della storia: a me sembra 
che qui stia, sanguinante e 
dolente, la vera immagina
zione del mondo. 

Dario Micacei.. 

Segna
lazioni 

ASSISI 
Carlo Mattioli: antologie*. Con
vento di San Frenetico. Fino a' 
30 agosto. 

CARRARA 
Carlo Sergio Signori: antologici 
di sculture. Internationale Mer-
mi e Macchine In viale XX Set
tembre. Fino all'8 giugno. 

FIRENZE 
Lucio Fontana. Palano Pitti. Fi
no al 30 giugno. 
Enrico Baj: le avventure di un 
burattino di legno. Stamperia 
della Beluga In via de' Pandol-
fIni 22 rosso Fino al 17 moggio. 
Marcello Guasti. 40 sculture dal 
1960 al 1980. Giard no delle 
Oblate. Fino at 30 g'ugno 

LIVORNO 
Le nuove immagini: Adami. A--
royo, Baj. Baruchello. Fonati. 
Tad'ni. Barateli!. De Filippi. Dt 
Vita, Maselli. Spaderi, Bami. De 
Valle, Gallina, Nespolo. Sch'fano. 
Ferroni, Guerreschi, Romagnoli, 
Angeli. Museo Progressivo d'Arte 
Contemporanea dì Villa Maria. 
Fino at 30 maggio ' 

MILANO 
Nino Cordio. Gaìler a * La Li
nea i in Borgonuovo 10. F.no 
al 10 giugno. 
La cultura a Milano IMI '400 
attraverso codici • libri della 
Trlvulziana. Castello Sforeesco 
Fino al 18 maggio. 

MACERATA 
Simona Welter. Museo Comunale. 
Fino al 31 maggio. 

ROMA 
Carlo Carri disegni. Galleria An
na D'Ascanio in via del Babui-
no 29. Fino «1 30 magg*o. 
Aldo Torchiare. Gallerìa * Ca' 
d'Oro > in via Condotti 6-a. Fino 
al 30 maggio. 
Barocco latino-americano. Istituto 
italo-tat'no-americano in piazza 
Marconi (EUR). Fino al 30 giu
gno 
Gino Severini tra le due guerre. 
Galleria G'ulta in via Giulia 148. 
Fino a! 30 maggio. 
Mario Sìroni: antolog'ca. Galleria 
< L'attico-Esse art* * in via del 
Babuino 114. Dal 14 maggio al 
1S g'ugno. 
Pier Paolo Calzolari. G altana De 
Crescenzo in via dei Farnese 72. 
Fino al 15 maggio. 
Antonio Sanfilippo (1923-1980) 
opere dallo studio dell'artista. 
Galleria Nazionale d'Art* Mo
derna Fino al 20 maggio. 
Maria Lai- Spazio Alternativo In 
via A. Brunetti 43. Fino al 17 
maggio. 
Fabrizio Clerici disegni per « Il 
Milione • di Marco Polo. Galle
ria « Il Gabbiano » in via dell* 
Frezza 51 . Fino a! 30 magg'o. 
Artisti tedeschi: mostra annuale 
dell'accademia tedesca di Villa 
Massimo in largo di Villa Mas
simo 1. Dal 9 al 23 meffio. 
Giona»* Uncini: e le dimore 
dell* cost *. Galleria Rondinini 
in piazza Rondinini 48. Fino *t 
30 magg'o. 
Teresa Mewfwaiilwli physi* 
tethn*. • li Collezionista » in via 
Gregoriana 36 Fino al 30 mag
gio. 

TORINO 
Vito TongfMh ...per esemp:o 
Poussin. Galleria Documenta (Pa
lazzo Villani!) In vie S. Marie 2. 
Fino al 31 maggio. 
Calttrr* flfarathm a 
negli eteri 4*4 re di 
(1773-1861). Pelen* Reale, 
Palazzo' Madama, Promotrke al 
Valentino. Fino et 30 giugno. 

Napoli e gli occhi 
felici di Goethe 

Presentati in una mostra 70 disegni eseguiti in Italia 

Uno d«i disegni italiani di Wolfang Goethe 

NAPOLI — Quando Goethe 
giunse in Italia, col largo 
cappello bruno e il mantel
lo bianco, come ci appare 
nel ritratto del Tischbein. 
suo compagno di viaggio, ri
mase soggiogato dalla luce 
e dalla classica bellezza del
l'Italia. 

« Qui l'uomo è veramente 
libero e si dimostra, anche 
esternamente, conforme al 
suo stato ». annota nel suo 
«Viaggio in Italia» parlan
do della misera condizione 
degli straccioni napoletani co
stretti a vere fantasie acro
batiche per inventarsi un la
voro. I giudizi che Goethe 
esprime dei napoletani, nel 
suo soggiorno di un mese nel 

1787. non corrispondono cer
to a quella che era la real
tà effettiva. 

Tutto gli appare «otto una 
luce ideale: nessuna con
traddizione. nessun contrasto 
tra la natura clemente e la 
miseria degli uomini, ma so
lo armonia e bellezza; «tut
to allegro e gaio ». e « se a 
Roma piace studiare, qui si 
ha solo voglia di vivere, ci 
si scorda di se stessi e del 
mondo». A Napoli tutto è 
da godere: il Vesuvio, il ma
re. le colline. ì mendicanti. 
le dame, non sono che gli 
elementi coreografici di un 
grande spettacolo, che egli 
ritrae affidandosi non alla 
parola, ma al disegno, nella 

più serena contemplazione. 
Questi disegni sono ora e-
sposti al Palazzo Reale. 

Organizzata dal Comune di 
Napoli — che sta dando vi
ta a una attività culturale 
mai prima d'ora conosciuta 
dalla nostra città — e dalla 
« Nationale Foeschungs und 
Gedenkstatten der klassisghe 
deutschen Literatur ». che ha 
provveduto a inviare in Ita
lia 70 dei tremila disegni 
di Goethe conservati a Wei
mar. questa mostra merita 
una riflessione. 

Questi disegni, infatti, ese
guiti spesso con timidezza. 
con minuzia calligrafica, a 
volte con imperizia, traccia
ti quasi con la mano del na

turalista intento a classifi
care piante, ad analizzare 
rocce o a sperimentare la 
sua « teoria del colore » nel
le sfumature delle lontanan
ze, ma « pensati » dal poeta 
che ha della poesia una con
cezione grave e severa, quel
la di placare i dissidi, di 
pacificare l'uomo con se stes
so, con la natura e con le 
forze misteriose del cosmo. 
ci aiutano a comprendere la 
complessità dell'arte di Goe
the. 

Non sorprende che egli. 
nel paesaggio, abbia dise
gnato con tanta insistenza 
dei ruderi, che si stagliano 
«viventi» nella natura. Ru
deri inerti, certamente, quan
to a sostanza, ma vibranti 
quanto a essenza, come fos
sero boschi o fogliame. E 
questi ruderi egli non li ri
trae mai completamente nu
di: la sua fantasia li rico
pre di tutta una capriccio
sa vegetazione — cosa del 
resto ricorrente nel gusto 
del tempo — che si sovrap
pone allo sgretolarsi delle 
pietre. Questa unione è es
senziale per lui: la materia 
morta, e come materia e co
me passato, il poeta sembra 
volerla rianimare, farla ri
vivere nell'umile vegetazione 
per disperderla attraverso di 
essa nella levità della luce. 
Per Goethe questi ruderi non 
offrono mai il loro passato 
solo come luogo «dimentica
to»; c'è in essi una «pre
senza» reale che il suo oc
chio sa cogliere e penetrare 
e questa speranza egli la ri
badirà Dell'ultima stesura 
del Faust- Tornato in Ger
mania Goethe non disegnò 
più. e non certo perchè sì 
accorse dell'irrimediabile suo 
dilettantismo, ma perchè in
dubbiamente l'Italia aveva 
contribuito alla sua evolu
zione risolutiva verso la as
soluta attività della poesia. 

Maria Roccasalva 

Un percorso nella città di Paolo Masi 
FIRENZE — Una positiva novità della scena artistica 
fiorentina è data quest'anno dalla messa a punto di un 
nuovo spazio espositivo nel locali di un'istituzione impor
tante come Villa Romana. Fondata agli inizi del secolo. 
Villa Romana accoglie ogni anno alcuni artisti tedesco-
federali. che hanno cosi la possibilità, grazie a borse di 
studio, di svolgere il loro lavoro a Firenze lungo un'in 
tera stagione. In questi ultimi mesi, per l'iniziativa di 
Katalin Burroeister, a Villa Romana (via Senese 68) e 
stata inaugurata un'interessante serie di mostre: dalla 
prima, nell'autunno dello acorso anno, riservata alla foto
grafia giapponese dell'Ottocento, alle personali di Fride-
mann Hahn, di Florence Henri e di Paolo Masi, in corso. 
quest'ultima, durante queste settimane. L'attuale presen
tazione di Masi rende il debito onore ad un artista di va
lore e che per anni a Firenze e con grande convincimen
to, insieme a pochi altri (da Chiari a Moretti, da Nan-
nuccl a Ranaldi a Pettena), ha cercato di aggirare le 
barriere e le ostilità avanzate da una città «marginata nei 
confronti di una via, portante della oontemporanea ricer
ca artistica. 

Paolo Masi presenta un suggestivo percorso dal titolo 
«Tracce sul territorio». Il punto di partenza è dato da. 
una serie di foto polarsid (• quindi uniche) realissate a 

Bologna, foto dedicate ad elementi dell'arredo urbano, ad 
immagini di materiali, di strutture decorative, di oggetti 
d'uso, in un processo di allontanamento dal centro sto
rico (con referti antichi e materiali dallo scorrere del 
tempo) verso la periferia (con la messa a fuoco di pa
lesi stilemi pop ed oggettuali). A riscontro dell'itinera
rio cittadino, l'operazione dell'artista è stato quella di ri
scrittura delle immagini di volta in volta evocate, una ri-
scrittura resa esplicita tanto dall'impiego delle carte co
lorate, quanto da un'ampia raccolta di disegni e da al
cuni oggetti emblematici Installati sulle pareti della sa
la. In coerenza con un lavoro protratto ormai da tempo, 
Masi sembra insistere sugli elementi a lui più congenia
li: materie morbide come la carta o determinati metalli 
leggeri, colori quasi sempre cattivanti, segni che riman
dano ad una profonda, trama emotiva. Sono questi i do
cumenti di un'arte senza dubbio 'ricca', allena pertanto 
da ogni esasperazione minimalista, ma che nello stesso 
tempo Intende sorvegliare i propri prodotti, senza in nes
sun caso cadere nelle semplicistiche lusinghe di una vo
cazione all'immagine ingenua, da fanciulli venuti alla lu
ca dopo le tenebre di un qualche universale diluvia 

Vanni Bramanti 
n. fa. [ 
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